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                Una delle più antiche storie tibetane narra che un demone femminile delle montagne nel nord dell'India si unì con una scimmia delle foreste del Tibet, da quel rapporto nacque la razza tibetana.
 La maggior parte della letteratura tibetana è di carattere sacro, narra infatti le vicende riguardanti la creazione del mondo, la vita del Buddha, la sua nascita miracolosa e la sua morte, le sue reincarnazioni e i suoi insegnamenti.
 Si possono leggere almanacchi, testi di astronomia, oroscopi, molti libri colmi di insegnamenti religiosi e superstizioni.
 Le piccole storie di questo libro si tramandano di padre in figlio, di madre in figlia, di fronte a un tè bollente, pur essendo venate da credenze superstiziose, attraverso di loro possiamo assaporare un tesoro umoristico e morale di inaspettato valore.
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                Se sei una parabola per te stesso - non esiste alcun male.
 Proverbio tibetano.

  



  


 Molto tempo fa, quando gli uomini e gli animali parlavano tra loro e capivano la lingua gli uni degli altri, viveva un re molto potente. Abitava in un lontano angolo del mondo e da solo governava tutti gli animali e gli uomini nella sua giurisdizione. Tra i suoi giardini e il palazzo c'erano grandi foreste e in queste foreste vivevano molti uccelli e animali. Tutti sembravano felici, tranne la moglie del re, infatti così tanti uccelli che cantavano allo stesso tempo la rendevano nervosa. 
Un giorno chiese al re di chiamarli tutti a raccolta e tagliare il loro becco in modo che non potessero più cantare.
 "Va bene," disse il re. "Lo faremo tra un paio di giorni."
 Ora, appeso sotto la grondaia del palazzo, vicino alla stanza della regina, c'era un piccolo pipistrello, e anche se sembrava addormentato, aveva sentito e capito il discorso tra la regina e il re.
Cosi disse a se stesso, "Questo è davvero spregevole. Mi chiedo cosa posso fare per aiutare gli uccelli."

 Il giorno successivo il re mandò delle lettere in ogni angolo del regno, avvertendo tutti gli uccelli che entro il terzo giorno a mezzogiorno dovevano presentarsi a palazzo.
 Il pipistrello sentì l'ordine, ma siccome era molto saggio non andò dal re il terzo giorno, ma aspettò fino al quarto. 

Quando entrò, il re disse con rabbia:
 "Perche vieni il quarto giorno quando ho ordinato a tutti di essere qui il terzo giorno?" Oh, era molto arrabbiato per davvero.
 Il pipistrello rispose: "Tutti questi uccelli non hanno affari da portare avanti e possono venire ogni volta che il re li chiama, ma io ho molte cose da fare. Mio padre lavora e anche io devo lavorare. Il mio dovere è quello di mantenere il tasso di mortalità superiore a quello che dovrebbe essere, al fine di disciplinare la questione del sesso, mantenendo cosi gli uomini e le donne in pari numero. "

 Il re, molto sorpreso, disse, "Non ho mai sentito parlare di tutto questo prima. Come si può fare una cosa del genere?"
 Il pipistrello rispose: "Devo anche  mantenere il giorno e la notte della stessa durata."

 Il re, ancora più sorpreso, chiese: "Come puoi fare questo? Devi essere certamente molto occupato e potente. Ti prego di spiegarmi come fai."
 "Beh", il pipistrello rispose, "quando le notti sono brevi prendo un po di mattina, e quando le notti sono lunghe prendo un po'di sera e così mantengo il giorno e la notte uguali. Inoltre, la gente non muore abbastanza velocemente quindi devo far morire gli zoppi e i ciechi al momento opportuno, al fine di mantenere il tasso di nascita e morte in proporzione. Poi a volte ci sono più uomini che donne, e alcuni di questi uomini dicono di sì, a tutto ciò che le donne chiedono loro di fare e pensano che devono fare tutto ciò che una donna dice. Allora trasformo questi uomini in donne in modo da mantenere uguali anche i sessi."

 Il re capì molto bene la questione e pur facendo finta di nulla era molto arrabbiato con se stesso poiché aveva accettato velocemente le richieste della regina, e pensò di correre il pericolo di essere trasformato in una donna.

 "Io non sono un buon re," pensò, “se ascolto le parole di una donna così facilmente, e mi vergogno terribilmente di aver dato questo ordine. Io non farò ciò che mia moglie chiede, ma manderò tutti gli uccelli a casa e non taglierò loro il becco. "

 Così chiamò tutti gli uccelli e disse: "Fino ad ora, gli uomini non hanno saputo infliggere punizioni e stabilire leggi per voi, ma ora ho intenzione di far divenire il cuculo vostro re, cosi voglio chiedere al vostro re e al primo ministro, l'upupa, di governare saggiamente e giudicare con giustizia, senza opprimere il popolo. Sia grandi che piccoli dovrete giudicarli giustamente e non favorire né il ricco né il povero. Ora, potete tornare tutti alle vostre case ".

 Ma il re nel suo cuore era ancora arrabbiato con il pipistrello perché non aveva obbedito ed era venuto il quarto giorno al posto del terzo, per fargli vedere chi era il sovrano gli diede una leggera sculacciata per la sua disobbedienza e poi lo fece andare via.
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